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 Parrocchia S.Rita – Villaricca                         Giovedì 22/9/05




Compiere la volontà di Dio
G. Da quando siamo cristiani, abbiamo imparato a dire di sì a Dio. Durante questa adorazione, noi diremo, canteremo o proclameremo: Amen. E’ una semplice parola, un ossequio delle nostre labbra, subito smentito dal nostro cuore e dalla nostra vita? In sostanza, una menzogna? Dopo tutto, l'unica adesione che Dio attende da noi è quella di un cuore umile che si riconosce peccatore.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

G. Ciò che importa per essere introdotti nel regno è fare la volontà del Padre; non con le parole, ma con le opere testimoniamo realmente la nostra accettazione del messaggio evangelico.

(S) Pentitosi, andò. I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.
1L Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 21,28-32)
In quel tempo, disse Gesù ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo:
 “Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: 
Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò.
 Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 
Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. Dicono: “L’ultimo”. 
E Gesù disse loro: “In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 
È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto;
 i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose,
 non vi siete nemmeno pentiti per credergli”.
 Parola del Signore


Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Hai la vista buona, Gesù, non c’è che dire:

non ti lasci ingannare dalle apparenze ma vai a ciò che conta, non ti fermi alle parole,
 ai discorsi, ai programmi, ma consideri i fatti, le scelte concrete, le decisioni che si rivelano determinanti.

Così dichiari senza mezzi termini ciò che impedisce di aderire a te, di ricevere la tua stessa vita:

un indurimento che rende impermeabile il nostro cuore ad ogni annuncio e messaggio,

una presunzione che ci proibisce di considerarci in modo realistico,

di chiamare per nome i nostri peccati, di reagire con sincerità alle tue richieste.

Se non cambiamo rotta, Gesù, la nostra esistenza si allontanerà sempre più da te

e ci troveremo in strade senza via d’uscita, in sentieri che non conducono da nessuna parte,

dopo esserci tagliati fuori, volontariamente, dalla salvezza che è a portata di mano.

Tutti

Signore, anch'io ho fatto l'esperienza dei peccatori e dei pubblicani.
 Anch'io almeno qualche volta mi sono allontanato da te;
 ho deciso che potevo fare anche senza le tue parole, che potevo fare da solo. 
Ho provato anche la tristezza di essere lontano dalla tua amicizia. 
Ma soprattutto ho provato, e voglio annunciare, la gioia del perdono;
 la festa che nasce quando tu mi accogli e mi fai scoprire che il tuo amore
 è molto più grande del mio peccato. È un amore che ha la sua sorgente in Dio. 
Una sorgente che non teme la mia sete e che nulla può seccare. Guarisci, dunque, il mio cuore.

Donami di essere sempre fedele alla tua Parola, anche quando mi costa e non ne comprendo il senso.
Amen
Adorazione silenziosa

G. Decidersi con la fede. La salvezza non è questione di buoni sentimenti o propositi, ma di concreta decisione vitale. Attraverso fatti. 
2L In questo senso Gesù aveva detto: 
(S) "Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli,
 ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli" (Mt 7,21). 
"Figlioli, non amiamoci a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità" 
(1Gv 3,18).
Riferendosi ai due figli della parabola conclude dicendo:

(S) "Chi dei due ha compiuto la volontà del padre? - Dicono: l'ultimo".
Gesù vuol così dire: Allora non siete voi ad essere salvi, signori farisei, che dite e non fate, ma i pubblicani (come Matteo, quello delle tasse) e le prostitute (del tipo di Maria Maddalena) che sono pronti ad accogliere l'invito del Regno e a convertirsi! 
(S) "In verità vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio".
Io ho incontrato - sembra dire Gesù - uomini giusti e praticanti, ufficialmente vicini a Dio e mi hanno rifiutato; ho incontrato uomini di strada, peccatori e prostitute e mi hanno accolto! 

Più precisamente, il fare qui è inteso come decidersi per Cristo, convertirsi alla nuova giustizia del regno di Dio preannunciata da Giovanni Battista e manifestata dalla persona di Gesù. 
(S) "E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto;
 i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario,
 pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli".
 (Matteo 21,32)

Il punto è "credergli", andare nella vigna, partecipare alla novità messianica. Questa è l'opera prima da fare: credere in Gesù Cristo! 
(S) "Questa infatti è la volontà del Padre mio, 
che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna" 
(Gv 6,40). 

L'altro punto cruciale sta nel pentirsi: 
(S) "Pur avendo visto queste cose, non vi siete pentiti per credergli".
Questo ha bloccato i farisei. Il secondo figlio, "PENTITOSI, ci andò" nella vigna! Se uno è convinto di possedere già la verità, di essere già a posto con Dio - come erano questi farisei - non ha certo pensiero di convertirsi alla novità di Cristo. Spesso il perbenismo borghese che noi viviamo è una corazza che ci difende da ogni stimolo spirituale, narcotizza e assonna la coscienza, e a volte ci fa giudici persino di Cristo e del vangelo perché ci sembra troppo provocatorio e scomodo! Il Signore vuole posizioni chiare, non compromessi. E' scritto nell'Apocalisse: 
(S) "Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo e caldo!
Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca"
(Ap 3,15-16).
Anche a noi capita di costatare come i convertiti che vengono dall'altra sponda ci scavalchino in fervore e santità! 

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Ricordati, o Dio, del tuo amore. Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. 
Guidami nella tua verità e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza, in te ho sempre sperato. 
Ricordati della tua fedeltà che è da sempre. Non ricordare i peccati della mia giovinezza: 
ricordati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore. 
Buono e retto è il Signore, la via giusta addita ai peccatori; 
guida gli umili secondo giustizia, insegna ai poveri le sue vie.
(Sal 24)
Canto
G. Decidersi oggi, con la propria libertà. La salvezza dipende dalle nostre scelte, dalla nostra libertà, dai nostri atti. 
2L Due fratelli, due comportamenti diversi: uno dice e non fa', l'altro non dice e fa. I due sono fratelli, sono nella stessa situazione, hanno lo stesso padre, ma si comportano in modo opposto. Perché? Perché sono liberi. L'uomo è libero di rispondere a Dio sì o no. Dio vuole essere amato e accolto da uomini liberi: non ci può infatti essere amore se non c'è possibilità di rifiutare, sono due facce della stessa medaglia. Per questo Dio sceglie di rispettare la nostra scelta e non ci usa violenza. 
(S) "Se non si trattasse che di dar prova del mio potere... il mio potere è ben noto, tutti sanno che io sono Onnipotente. Ma nella mia creazione animata, dice Dio, ho voluto di meglio... Ho voluto questa libertà. Ho creato questa libertà. La libertà di questa creatura è il più bel riflesso che vi sia nel mondo della libertà del Creatore... Che cosa sarebbe una salvezza che non fosse libera?... Quando si sa cosa significa essere amato da uomini liberi, tanti schiavi prosternati non dicono nulla. Essere amato liberamente non ha peso, non ha prezzo. È certamente la mia più grande invenzione" (Charles Péguy).
Però dobbiamo sapere che le nostre scelte hanno delle conseguenze. Ognuno è responsabile delle proprie scelte, positive o negative. 
(S) "Se il giusto si allontana dalla giustizia, per commettere l'iniquità, e a causa di questa muore,
 egli muore appunto per l'iniquità che ha commessa".

E se il giusto desiste dall'ingiustizia che ha commessa e agisce con giustizia e rettitudine, 
egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse:
 egli certo vivrà e non morirà".
(Ez. 18,26-28)

Sono i singoli atti di bene che allenano e preparano alla scelta definitiva del bene supremo, Dio. Così come sono le singole scelte di male che gradualmente trasformano la nostra umanità in qualcosa di sempre più coinvolto nella materia e nel male fino a rendercene schiavi per sempre. L'atto libero d'ognuno "trasnatura" la nostra qualità di uomini, e la determina per l'eternità. 

Oggi si reclama a gran voce la libertà, si vuole poter fare qualunque cosa. Al tempo stesso si fugge dalla responsabilità della libertà, perché le colpe non sono mai nostre, ma della società, dei genitori, degli altri, etc. In parole povere si vuole una libertà senza responsabilità; essere liberi senza che alcuno, uomo o Dio, ci chieda conto dell'uso che facciamo della nostra libertà. 

(S) La Parola di Dio ci invita ad usare responsabilmente, senza cercare scuse,
 la nostra libertà, per scegliere il bene e la vita. 

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Mi hai chiamato, Dio dei miei padri, ad uscire dalla palude del peccato perché volevi
 che io provassi la gioia luminosa di una prateria, ove è possibile giacere, saltare, correre e cantare. 
Mi hai strappato dalla schiavitù antica per farmi vivere nella libertà. 
Ed io, o Signore, sono un uomo inquieto perché la libertà è una gioia, ma anche un tormento. 
Ad ogni passo sono costretto a scegliere fra il bene e il male, fra il peccato e la grazia,
 fra la tua parola e quella del maligno, fra la polvere delle stelle e il fango della terra. 
Quanta fatica, o Signore, hai messo nelle mie mani con la libertà! 
Tu intanto stai in silenzio a guardare la mia libertà. 
Stai a guardare le scelte che compio e i passi che faccio. Se cado, per una scelta sbagliata, 
con dolcezza mi rialzi e continui a guardarmi. Se resto in piedi per una scelta giusta 
sorridi e continui a guardarmi. Sei un Dio fuori di ogni immaginazione! 
Vuoi che cammini da me perché non sei né un dittatore o un plagiatore 
e nemmeno un carceriere che impedisce ogni mio passo, 
ma un Dio che ama solo e sempre chi è uomo libero e si fa perciò responsabile di sè e degli altri. 
In Paradiso ci arriverò perché voglio e perché faccio quello che è necessario e non perché 
ci sono costretto da te. La mia libertà di scelta è anche la grazia più bella che mi hai offerto,

 perché mi fa uguale a te, Dio, appassionato amante della libertà. Amen

(A. Dini)
Canto
G. Ognuno di noi si interroghi con semplicità e verità di fronte al Signore: "Rispondo sì a Dio? In modo concreto?"

3L Niente è definitivamente determinato nella nostra vita: anche l'ultimo sì a Dio può essere detto in croce come è capitato al buon ladrone. 
Ma anche quest'ultimo atto è il risultato di precedenti sì, dei quali rimane come la somma finale. Si muore come si vive! Per questo è indispensabile moltiplicare i sì verso Dio e imitare Gesù, il quale "non fu sì o no, ma in lui c'è stato il sì" (2Cor 1,19). Nella sua missione di condivisione con noi non guardò limiti, si è reso totalmente disponibile al progetto del Padre.
(S) "Spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso
 in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce".
(Fil 2,7-8)
Il suo fu un sì a Dio che lo ha coinvolto per tutta la vita fino alla morte. E un sì detto oggi: "Figlio, va' OGGI a lavorare nella vigna". Il nostro destino eterno si decide oggi, non a parole, ma coi fatti. Pensiamo a quanti sono così presuntuosi nel dire di sé: Io sono credente, ma non praticante! Quasi a voler giudicare e snobbare l'invito preciso di Gesù e della sua Chiesa. 
(S) Ma è possibile essere "credenti non praticanti"? Cioé credere nel Dio di Gesù Cristo
 (non quello più approssimativo che ho nella mia testa!) e non desiderare di conoscerlo di condividerlo,
 di celebrarlo? Un po' come dire: "sono innamorato non praticante"... ma che significa?
 Il "dire" la nostra fede significa renderla presenza concreta nella comunità. 


La fede cristiana ha una caratteristica che la rende unica. Il fatto di avere un Dio incarnato costringe la nostra spiritualità ad incarnarsi, obbliga la nostra preghiera a diventare azione, porta i nostri discorsi alla verifica continua nelle azioni. Come sarebbe più comoda una fede che resta nei cieli! Una religione che si esaurisce nella preghiera e nel culto. 

Macché: Gesù desidera che lo imitiamo nelle parole e nelle opere. Che la nostra fede conservi questo doppio polmone di incontro nell'intimo e di servizio nella vita. E allora, anche se disturba, dobbiamo chiedercelo: 
(S) Quanto influisce la nostra fede sulla nostra vita? 
Quanti gesti sono cambiati da quando il Vangelo è entrato nella mia vita? 
Questa riflessione ci obbliga ad essere estremamente concreti, sinceri con noi stessi.
Riconoscendo che credere in Dio non significa fare un bel ragionamento o un bell'atto sentimentale chiuso in se stesso. Riflettendo sullo  spazio che  la nostra fede, il nostro culto occupa nella nostra vita. Corriamo il rischio di vivere a compartimenti stagni: tiriamo fuori Dio cinque minuti al giorno, un'ora a settimana, finita la benedizione della Messa, amen, la vita ci aspetta fuori, Dio lo teniamo nei tabernacoli... 
(S) Ho paura quando celebriamo il Dio della vita e fuori compiamo gesti di morte.
 Ho paura quando cantiamo l'amore che ci ha riuniti e fuori stoniamo con il nostro egoismo.

Tremo all'idea di radunare una comunità di fratelli che fuori dalla chiesa neppure si salutano.
 No, amici, o la fede “dettà è vissutà” o siamo ipocriti. Attenti, però! Questo è un obiettivo,
 una tensione da realizzare. Ricercare in noi e nelle comunità una perfezione asettica non è evangelico! No: il Signore chiede l'autenticità, apprezza di più il figlio che dice: "Non ce la faccio, non ne ho voglia" e poi si sforza rispetto all'altro che dice "sì" e non si schioda. Perciò Gesù loda quei pubblicani e quelle prostitute che hanno accolto la Parola calandola nella loro vita, facendola diventare conversione, cambiamento, ricerca. E accusa i giusti, le persone “per bené”, che non fanno calare l'annuncio del Vangelo nella concretezza della loro vita. Che il Signore ci spinga all'autenticità, 
ci doni di non fermarci alle parole (preti in testa, scrivente in avanscoperta) ma, 
con semplicità e coraggio, ci conceda di gridare il Vangelo con la nostra vita.
 Solo così potremo diventare figli di quel Dio che continuamente cerca l'uomo per svelargli il suo amore.

(d. Paolo Curtaz)
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Signore donami di vedere, a mente fredda, che è importante evangelizzare,
 promuovere la fede, accogliere chi è sulla porta, essere Cristiani attivi. 
Non ti chiedo l'entusiasmo del primo figlio, ma la serietà del secondo,
 che si rende conto che è impegnativo, ma anche che è importante andare,
 perché la mia Vigna porti i frutti che desidero vedere. 
Signore salvami dal disimpegno quotidiano, 
e suscita in me il desiderio di ascoltare e annunciare il tuo Vangelo. Amen
Canto

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. La strada della salvezza è un sentiero ben tracciato da seguire: quello che passa attraverso la mediazione di Cristo. L'obbedienza a lui passa anche dall'accettazione degli strumenti e delle intermediazioni da Lui volute. "Va oggi a lavorare nella mia... Chiesa", dovremmo tradurre l'invito di Gesù. Obbedire alla Chiesa, amare e lavorare dentro e per la Chiesa è certamente la formula sicura della nostra salvezza eterna. 
Lavorare nella vigna è questione di salvezza. Tale salvezza, per fortuna, non dipende dal nostro lavoro, ma è dono gratuito di Dio al di là dei nostri meriti. Questa sera si è sottolineata la nostra decisione personale, almeno come condizione. Dio ha voluto scommettere sulla nostra libertà, affidare il suo sogno alle nostre fragili mani. Forse ha rischiato troppo,... guardando dal nostro punto di vista! La salvezza ha un prezzo: l'amore. 
(S) Nella preghiera del mattino ("Ti adoro") offriamo al Signore le azioni della giornata e chiediamo: “fa” che siano tutte secondo la tua santa volontà". 
E' il primo "sì d'amore" che dico a Dio e che posso ripetergli molto spesso: 
ogni volta cioè che, scoprendo ciò che vuole da me nell'attimo presente, lo assicuro:
 "lo voglio anch'io" e cerco di attuarlo con perfezione. 
Quando poi mi accorgessi che gli sto dicendo no, posso passare prontamente e nuovamente al sì.
 Allora l'intreccio fra il sì, che il Signore mi dice con infinito amore e fedeltà ininterrotta,
 e il mio piccolo sì, che tende a diventare sempre più costante e attento a Lui,
 renderà ogni giornata straordinariamente nuova e piena. 

Tutti
"Scelgo tutto quello che tu vuoi...
                                   Purché Egli sia contento, io sono al colmo della felicità".  (Teresa di Gesù Bambino)
"Dacci d'amarti, o Dio, non solo ogni giorno di più,
 perché possono essere troppo pochi i giorni che ci restano. 
Ma dacci d'amarti in ogni attimo presente con tutto il cuore,
                     l'anima e le forze in quella che è la tua volontà". (Chiara Lubich)
Doni il Signore, a “giusti” e peccatori,
 di convertirci a lui così che, “pentiti per credergli”,
 andiamo a lavorare nella vigna del mondo annunciando con gioia 

“a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati”

 affinché si levi un unico inno di lode al Santo, 
benedetto egli sia, che vive e regna nei secoli dei secoli.
 Amen.

Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"
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